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Oggi ha avuttr luogo una ditòosMzìone contro il 
resultato delle elezioni (i). Tpochi in breve tempo sono 
Ivenuti molti, e alcuni fra questi sònosi recati a in­

lerrompere la votazione che si faceva nei varj collegi, 
rovesciando le urne e lacerando |le schede già in esse 
poste. Mentre disapproviamo questo fatto, con la stessa 

[iranchezza di opinione siamo costretti a ricordare che 
avevamo non mi né jer l'altro soltanto, ma da lungo 
tempo preveduto che i difetti delta legge elettorale 
avrebbero prodotto tanto piìi sconcerti quanto più se ne 
fossero vedute in pratica le conseguenze. Appena che 
iquesta legge fu pubblicata noi la censurammo rigorosa­
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mente e non si lasciò «fuggire occasione per ripetere 
quelle censure che tutti trovarono e riconoscono giustis­

sìmo. Le nostre apprensioni manifestate allora tendevano 
a promuovere, quando si poteva rimediarvi in tempo, 
una.riforma radicale; esposte di nuovo in seguito molte 
volte, ed anche jeri, tendevano a prevenire le collisioni 
che disgraziatamente non .si sono potute scansare né 
qui, né in alcuni luoghi di provincia, perchè Y indugio le 
aveva rese'inevìtabili. Equal maraviglia se il popolo stan­

cato dall' aspettare é in parte provocato dall' esito non 
appieno sodisfacente dei primi esperimenti delle nuove 
votazioni, in parte da sconsigliate millanterie, sì è por­

lato a simili atti? Quando un difetto è confessato e ri­

riprovato da tutti perchè ostinarsi a non correggerlo ? In 
conclusione, e néira'speranza1 che altri disturba piti'dòn 
avvengano, noi insistiamo nella ^necessità di una pronti 
eradicale riforma della legge elettorale. 

fi ) Avvertiamo come nella dimostrazione diquesta mat­
tina fra le bandiere che figuravano in mezzo alla folla eravene 
una appartenente alla Diremne dell'Albo. Questa ban­
diera rimasta casualmente nella sala ove ebbe luogo il 
banchetto in onore del Garibaldi ne era stata tolta senza 
nostra saputa. Ma appena avvisati che anch'essa era in 
giro, l'abbiamo fatta richiedere, ed è stata subito restituita. 

Se per una di quelle fatalità che l'umana ragione 
non può spiegare; ma di quelle fatalità, che imprimono 
4el loro segno indelebile l'epoche o fortunate o infelici 
delle nazioni, s'insinuasse nel germe di vita nuova 
ch'ora va, sviluppandosi in Roma, un principio di dis­* 
soluzione per la persistenza del Sommo Pontefice a non 
cedere a'voti del suo popolo, quale sarebbe il rimedio indi­

cato per tanta calamità?E la domanda continua, insistente, 
suprema che si fa da chiunque abbia a cuore questa sven­

turatissima Italia, tanto amata dalla sué misere popola­

îioni, che non godono di essa che la luce e l'aria puris­

sima, e la vista de1 suoi monti, delle sue amene cam­

pagrìé, o quella de1 suoi due classici mari; e tanto ne­

gletta da chi gode di tutte le sue delizie, della fertilità, 
delle ricchezze, degli agi, della vita che vi scorre piena, 
vigorosa, beata, e che in un impéto di riconoscenza do­

vrebbero benedire ogni giorno e chiedere a Dio animo 
e forza a difenderla o a morire per lei, 

r 

Roma che il piùgran poeta dei tempi moderni chìa­

rnava la Niobe delle nazioni, Roma sì portentosa per il­

lustri memorie, alla quale convengono gli occhi di tutto 
il mondo cristiano non solamente, ma degli stessi infe­

deli, tanto la sua splendida storia e la sua missione ri­

géneratriçe è collegata e gravita suquelle dell'altre genti, 
Roma non può perire, Ben può la crudeltà degli uomini 
tesserle un manto dì sventure e coprimela ; inondarla 
di sangue, rovesciarne col ferro e col fuoco i giganteschi 
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monumenti, pagine viventi de'fasti del popolo re; ed 
anche allora la sua memoria starebbe, eterna muledi­

«ione ai Reprobi devastatori, eterna maestra di civiltà 
alle genti future. 

Ma tolga il cielo sì tremendo presagio ! Tolga il 
cielo che il primo ministry d'un culto di misericordia e 
di pace, vinto da'consigli nefandi, dpra.il calle ad ufl'Et'a 
si disastrosa e cruenta, e metta ad un tempo in pericolo 
la santità, l'inviolabilità delia religione facendola mini­
stra dell'ira e delle gelosie de'potenti. Quai è l'uomo di 
senno, e non parliamo dei soli italiani, che non vagheggi 
la religione, svincolata d'ogni impaccio terrestre, ergersi 
libera e pura verso T eteree regioni, suo loco natio; che 
non vagheggi il vicario di Cristo, seduto allora veramente ' 
in trono più alto di tutti i troni della terra, mostrare il 
cammino della vinti a tutte le genti rivolte a lui come 
alla regola suprema inviolabile, e tanto più potente e 
veneranda quanto più lontana dai bassy e volubili inte­

ressi del mondo? Ed infatti che sarebbero mai le potenze 
di quaggiù comparate a quella potenza, senoncbè umili 
aiutane che ripeterebbero sommesse a'suoi piedhnTu non 
regni pella spada; la tua forza viene da Dio; essa è 
eterna come Lui, e noi le inchiniamo le fronti.» Che se 
il tumido orgoglio dei despoti, osasse, come Salarvi, ri­
bellarsi a colui dal quale trarrebbero vita, lusìro e po­

tere i popoli, queste /pille braccia di Dio, non avrebbero 
che sorger contr' essi e svanirebbero come fumo 
travolto da venti. Il prigioniero ama con intero abban­

dono chi rompe i suoi ceppi, chi lo trae dail' oscurità 
della carcere alla desiata luce del sole: Te dunque ame­

rebbero i popoli, o Pio, Te acclamerebbero pio vera­

mente e padre e salvatore; Te adorerebbero verace e 
sola immagine di Dio su la terra. 1 popoli sanno che la 
Chiesa stette fra essi ed i loro tiranni, alleviandone il 
duro servaggio e le inìserie ineffabili che ne conseguono. 
Àvrebb'essa forse cambiato? non stirebbe più eterna, per­

chè T eterno non cambia, o, la chiesa che opprime non 
è quella del Giusto che morì per redimerci. 

Non vedi? Questo è V ultimo, il disperato conflitto 
delle possanze del male contro quelle del bene: non la­

sciarti volgere ne'ioro agguati di perdizione: i santi 
sono tentati e resistono, altrimenti non sarebbero santi. 
Invocai'affatto divino perchè non t'illuda un vano simu­

lacro di verità, l'angelo delle tenebre assume talvolta 
T aspetto dell' angiolo della luce; alza la destra a respin­

gerlo. # 
E quando qualcuno, che credi tuo, viene a sussur­

rarti diverso consiglio, guardalo involtole vedi se non 
trovi in lui il segno d'inferno. Lascia ai polenti insultare 
al volere del Santo de'Santi col farne velo al proprio vo­

lere: la tua scuola e di verità non di frode; il tuo restio 

iniziatore del moto italianj, questp moto è ;stnto co­

stretto a fermarsi, ad indietreggiare anzi; se' coiruomo a 
cui niuno contrasta buone intenzioni elfàttributó di santo, 
non s'è potuto cansare ­tàtito iufertunio, perchè non Con­

venir lealmente che il male sia appuntò nella doppìir 
natura del suo governo ; che innanzi a Dio'è peccato il 
mescere il profano­col sacro, e che ne siamo puniti da 
sì lung'anni con la perdita dell'indipendenza, supremo 
de'beni, appunto perchè si cessi da tanta ostinazione nel 
persistervi ancora . . . . . . 

Noi dettavamo queste schiette parole quando e* è 
venuto sott'occhio il programma del nuovo ministero di 
Roma, e la nostra apprensione s'è cangiata in certézza. 
Anche là i popoli hanno più sicuro criterio che non 
quelli da cui sono capitanati. 

Quel programma sembra di molto inferiore allo 
necessitò della patria italiana, e prima di tutto 'schiude 
un grand'adito a litubjnze, a discussioni che importano 
perdita immensa di tempo, d'un tempo che può riescir,, 
mortale per la causa che propugniamo: e questo deside­

raviino ansosianiente i nostri nemici ! 
E sebbene esso riesca .assai diverso dà questi nostri 

pensieri, noi li manifestiam nondimeno, perchè, se non ora, 
possono tornare utili quando che sia, e perchè non siam 
tali da sagrificare a circostanze non favorevoli, quel che 
crediamo coscienziosamente esser vero. Se cosìavesser. 
sentito i nuovi miniatri romani, la concordia maravl­

gliosa con la quale e popolo e truppe ed autorità hanno. 
eseguito quel moto, non sarebbe tornata inutile e forse 
dannosa, respingendoci, invece di progredire, alle osciU 
[azioni, alle speranze deluse del Giugno. 

, Questo programma ciba però tanto, sorpresi, che 
ci proponiamo d'intrattenercene con più accurata disami­

na ; ed intanto non possiamo a men d'operare com'essa 
appena sia una débole ombra dei principii fondamentali 
domandati did popolo. 
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di persuasione e non di violenza. 
Noi potremmo argomentare non solamente con tutti 

i nostri più profondi scrittori, ma con la storia de secoli, 
per dimostrare che la doppia natura del governo di Roma 
fu la cagiono precipua della divisione, della debolezza e 
della schiavitù d'Italia. Avremmo immenso campo di 
sfoggiare erudizione e facondia oratoria; ma né il con­

sentono le brevi dimensioni d'un articolo, ne i bisogni 
né l'incalzare del tempo. Questo solo" diremq, che se 
l'Italia deve prender consiglio in cosa dì tanto momento, 
noi deve che da sé stessa, e che da lontanissimi tempi 
1' eterna città 

i 
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Per confondere in se duo reggimenti 
Cade nel fango e se brutta e la soma. 

E se fra'moderni volesse citarsi, redarguendo, Gio­

berti colla» sua scuola, noi pronuuzieremmo allora un 
nome non men famoso, e purissimo d'ogni benché mi­

nima taccia; il nome di Niccolini, al quale i tempi, tut­

tochè sembrassero dare una mentita in principio, fanno 
pieno diritto oramai predicandolo come vero veggente 
nei SUQ fatidico Arnaldo. 

MILANO — 1 8 Nov. (6\irr. Men).): 
r , 

Il giorno 16­Nov; si aftìagevH in Milano il nfuimfesto 
muniv.ipale, sulla coscrizione per tatti i giovitnï, nati dal 
primo gennaio ni 31 dicembre 1828, non che quelli nati ' 
neali anni 1827, 18 Ì6, 1855, 1824. 

— R̂icpv'mmo in questo punto una lettera dì Milrino 
(17)'lei tenore seguente — La notizia sarebbe troppo buona. 

« Vuoisi sospesa l'^seenzione, e rome non avvenuta 
la disposizione della tassa di guerra. Pare «h« il plenipo­
tenziario Montet'ticcoli si associasse alle istanze,del nostro 
Municipio por ottenerne la revoca, almeno di fntto. Dicesi 
ohe il Sig. Sw'int, Consigliere Aulico presso iVIontecuceoIi 
autorizzava gl'impiegati del suo uffizio a dire che Radetzky 
considerava il decréto come non avvenuto. Circolano a tale 
proposito delle voei singolari, ma finora non ne garantirei 
1' esattezza. » 

GENOVA — 20 Nov. ( Oass. (H Gemva ): 
Sappiamo che da alcuni giorni la citte si eomaiuove per 

la voce che corre che sian per ritornare in Genova i ftinzio­
r 

narii pubblici dell' ordine, Ecclesiastico, che avevan dovuto 
allontanarsene da quando invalse la nostra nuova vita poli­
tica. A noi nun sembra possibile una tale imprudenza. 

ALESSANDRIA — 19 Nov. {Amenìrv) : 
S. A, R. il Duea di Savoju partì giovedì per Valenza. 
TORINO ­ 18 Nuvemb. 

' n i . " 

Tutta la libera stampa della capitale ebbe una parola di 
viva protesta contro 1' attentato che fa alla iib'rtà del pen* 
sioro il governo, meltemln inanousn il giornali! /' Opinione; 
tiitti i primi giornali, fra i quali la Concordiaf la Giiìda, la 

Ed invero, se col miglior deTontefìci, se con Pio IX Tribuna, e specialmente la GaszeUa rfe/ Po/JotoaUarono un 
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grido, che speriamo sarà, allo sconsigliato ministero una ben 
dura lezione. Onore e ricanomnsaa loro. 

— Nel Labaro, foglio gesuitieo­cardinalizio di Roma, 
troviamo la seguente lèttera dell'abate Rosmini all'abûte'^ 
Gioberti. 

« to ebbi l'Incarico dal vostro Ministero di recarmi a I\omit par 
nega/lare col Fontehcc una confedoraztono italiana. Appena ttî tbHII 
qui 11 voslro Ministero caildo, successe 11 presente, che mi.Sftsèld " 
venti giorni e,'più son/a klriizlonl. ïn quel Içmpo lo form^i^n­
slome con Monsignor Coi bull Bufisi, o col cnv. Bargagll ninbf̂ HHore 
Toscano on,'progetto di redorazlone a Torino per riceveifttì̂ éofcll 
pure la sanzione, ras­io un mese senza risposta: e solo dopo la mia 
Insiftlonxa mi fu rcscrlllo, che por ora non P! credeva possibile la 
confeilora/lone. Che Toscana G Roma dessero denafi, o uomini per 
la guerra, garanitssofo al Piemonte ti Icrrltorfo dell' Alta italtn,'e 
cho i palli della lega si sirlngmbbero poi, e si manderebbero a 
Roma I rappresculattU tosto chp si polesse.* A colali parole ripigliai 
che una slmile proposta io non poteva premontare al Papa, e che in 
sittùiii teraiini io non poteva sostenere IMnefinco ricevuto, e vi rl­
nun/.lìii, perchè V andava deinito decoro. 

«Dòpo *dl ciò mi*sorprendo che II Pirrone abbia detto.aUa Tri­
buna .che il Papa ha ricusalo di. aderire alla lega perchè non vuole 
la guerra. Sinché fo non aveva' l'aduslone de! Pleraonio a! takrpro­
getio, lo non pokn­a fiirni' lì» proposta al Papa: e a i eco ni o quella ini 
mancò,­così notifia feci, Ora dunque come li 'Ministro Torinese as­
nvrisod che,Il Papa àv'ea riflulalo? Questo è proprio falsiflcare I 
faUI. » t 

BOLOGNA — 21 Nov. Ci scrivono: 
Questa Città, non mai ultima fra le.itaUanissime, discute 

e tiene vìve le quìstioni naïtonali. Ieri sera al Circolo Fel­
sineo, ove intervenne tfhché il Prolegato» dopo bellissimi di­
scorsi di Cariò Rusconi, Gioacchino Popoli, e d'altri, fu vo­
tato per i tre progetti û'Unione Italiana*fà\ Rosmini, Gio­
berti, e Montanelli,,end unanimità di vòtiiFU DECISO DI ■ ADE­

RIRE ALLA COSTITUÈLNTE DEL MONTANELM. 
-

Ore 2 pom. — Ci scrivono: 
Giunge in questo momento a Bologna la notizia che i 

popolani di Faenza abbiano fermata la carrozza che traspor­
tava il Padr& Gavazzi alle prigioni ohe gli erano state asse­
gnateJn Roma; si dice che^Vabbiano liberato e che lo ri­
mandino .questa sera fra nor. 

FERRARA ­ 20 Novemb. ( Gas. di Fer. ): 
Gomacchio è rientrata nell' ordineenella tranquillità per 

vie pacifiche ed aoiichevofi. Il conte fjovatetli nostro Prole­

gato lo prevedeva, quando contro gli ordini ricevuti dall'ex 
ministro della Guerra Gen. Zucchi, prioiadi precipitare cogli 
estremi rimedi della forza,'mfndava per Deputati a Comacchio 
i nostri concittadini Avv. Carlo Mayr e Carlo |)ott. Giillen­

zoni, istruendoli ed abilitandoli ad esperire ogni mezzo,per 
vincere colle persuasive; Infatti gli ottimi Deputati giunge­

vano a Comacchio, e rivolgendosi al buon senso della popola­

zione, e col patriottismo che li anima, riuscirono a Stringerò 
nuovamente il patto di fratellanza, è la pace rientrò mercè le 
loro cure. 

La nostra deputazione trovò in Masinâ e nei militi vo­

lontari che lo ^accompagnavano,'altrettanti Italiani che per 
vìê  diverse vogliono riuscire al santo scopo della Indipendenza 
Italiuna; ond' è che partivano per Venezia, decisi a combat­

tere contro l'inimico sotto il comando del Generale Pepe. 
-

Corre voce in questo momento che dopo la partenza dei 
nostri Deputati da Comacchio sia nata una collisione fra i 
Comacchiesi e la truppa di linea in guarnigione. Ci mancano 
le notizie esatte. 

— Ecco come la Gass. di Bologna che si dice autoriz­

zala ad attingere ai rapporti officiali narra il triste avveni­

mento. Le strane frasi, e le stranissime espressioni, e la ma­

nifesta intenzione di far riescire oscuro ed imbrogliato que­

sto racconto officiale; siano norma al giudizio che ne inferi­

ranno i lettori: 
a La séra del 19 corrente, intanto che il Corpo Lancieri 

Masini erasi tranquillamente imbarcato a Magnavacca e non 
attendeva che il vento favorevole per far vela, nacque in Co­

macchio uno di que'tantì avvenimenti, di cui è ben difficile 
precisare le cagioni (HI). Al rientrare d'una Pattuglia, parte 
della gnimiiilione, Fucilieri Pontifici, fu presa non si sa da 
quale strana costernazione [???) e si diede a sparpagliarsi 
per la ciltà esplodendo le armi, che offesero alcuni Ciaiçi. 
Poco dopo le Autorità civili e. militari del paese riuscirono a 
ricondurre lordine e tranquillare la popolazione, ma avvedu­

tamente s'intirnava ai Fucilieri ed ai Cannonieri di sortire dal­

la città verso Ferrara, richiamando invece il distaccamento 
Dragoni comandato dal signor Tenente Orlandi, che venne 
accolto dalla Civica e dalla popolazione col maggior giubilo. 
Se il triste avvenimento lascia deplorare due morti e due fe­

riti, la solerzia e vigilanza del signor Conte Lovatelli, de­

gnissimo Pro­Legato di Ferrara, avendo disposte le più accu­

rate verificazioni, si appresta a somministrare gli elementi 
acconci per inquirere rigorosamente; e poiché il sig. Tenente 
Generale Zucchi ha spediti gli ordini i più severi onde i sol­

dati appartenenti alla linea siano sottoposti ad un Consiglio' 
di Guerra, cosi e a ritenere, cosi che insieme combinati il ci­

vile e militare potere, tfolla maggiore sollecitudine saranno 
giustamente puniti i colpevoli ». 

VENEZIA ­ M Novemb. ( Gas. di Fv.nczia ): 
(fuattro rM\\ cittadini Lombardi Raimondi Giorgio, 

Stampa­Soncino Mawm'iûmo, Poldi Giacomo, Crivelli FU 
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taliann, noti all' Italia por operoso patriottismo e caldo amore 
di liberò, tóniStavano dalie^iìssaridÉftó­estitnnatìSftàle 
itaIlaft^eic|)nti»iazi,onÌ di pReW t̂t per lajs^jtna di; trèçento­

mil^fraiìcht^iÀutando .persim*lij premio^MMieoiper cento» 
offerto^gBcoodo iliprogramma à ^ o r e di^èWi, che compe­

rassero, niù^dieci Noni . 
n i . 

^Hìgovefcnrt' vèneto, es 
■­. cerai­e^vrvatHccmoscfeftzB. 

a queir generosi la sua sìn­
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furono abbruciate tutte le carte chfe esistevano negli Uffizi 
della Polizia, cioè posizióni, registri, lettere, tutto insomma 
iniìlusivamente agli scaffali,,.alle stìansie, tutte le quali ;<iose 
venivano gettate dalie finestre. Con ciò si fecero in Piazza e 
net Coïsn monti di fuoco, che durarono tutta la notte, —La 
lèttera da cui si toglie la suddetta notìzia non accenna le ca­
gioni del fatto. 

.ROMA — 1 9 Novemb.,(iBpoca): 
La giornata di jeri non ha olferto alcun avvenimento 

straordinario. Le Rumeroee comitive di militi d* ogói arme 
frammiste^al1 p0polo che aveano scorse le vie della tfiltà in 
festa nella sera antecedente, sinoalleqiuattrovdopo la mrzzii­
"notte hanno­incominciato a mostrarsi anche ieri sera circa 
le sette pom. Una imponente dimostrazione, nella.quale figu­
ravano in gran parte i carabinieri, si portò al domicilio del 
Galletti affine di acclaniarlo Generale delta Gendarmeria. 

Programma del Ministero Romano 
Chiamali al Ministero in mozzo a circostanze stratirdìh'arle , e 

quando li ricusare darebbe stato per parie nostra Un Voler mettere 
a cerio rischio l'aliualo forma coslJlu*Jonalo di governo nei nostro 
Stato, dovremmo essere spaventati dalla gravità de' cast e de'tempi 
se non ci Confortasse l'Idea che 11 nòstro r̂ograftfmì» politico si 
Irflvaglà in perfeUii ^rmonlainon sólo coVprinolpJ proolàmatl dal 
PopMo, ma con quelli che, dopo matura deliberarono, furono ac­
celtatl fililo> nosltfe­Catnfere legislative i prlnìitpj iîtie' àrfï'virâtfnO di 
norma a lutta te ooslre ailotii! flnèbè! resterahioiaUpolDre. 

Fra 1 quali prlniìlpj, taluno ebbe con un atto solenne l'assenso 
dot 'Principe,'eu8u lalun'altro si ebbe oggi promessa eh' Egli si por­
rebbe di concerto col naovo Mtnlfltero îfflneho'so' rie faoclÉino;tiro­
posizioni analoghe da presentarsi all' aecetiaztone del Consigli deli­
berami. 

Hiprinclploidella nazionalità rtàllaiìa proctftmàlo­d^ riostroto­
polo e dalle Camere le cento volle, e accettato da noi, senza riser­
va, fu sanzionato dal Principe, quando con zelo tutto patrio la ram­
mentava all'imperatore d' Austria ttella sua lolièra a daerPrlricipe. 

E siccome a conseffuire quel bone noi crediamo IndispenSnbtle 
di adempire le deliberazioni prese ­lai Consiglio del Depilali Intorno 
all' Indfpen'denza Itfillann, quindi la noslra ferma risoluzione dt mét­
tere In allo quelle deliberazioni, altro non è chemaà frabea ade­
sione al voli del Rappresmtanll del popolo. 

Né alcnno dphlterà mai della nostra piena adesione al Program­
ma del B^iugno, jtl quale fu accolto con tanto onïustasm'O dallo 
Slato e rial Consigli didib'TanU. 

La cOnvocazlono & una Costituente In Roma, o 1' nMiazlnno di 
un alto redepatìvo.'sono'principe e massime ette (rovlrfmo r̂oMrinaate 
nel voto espresso dalle nostre Camere por una convocazione d' una 
una Dieta in Roma, destinata a discutere gì' interessi generali della 
palrla comune. 

Ed oggi ohe a questo volo, a questa massima fondamentale, si 
aggiunge l'assenso del Principe a commiittorne la decisione al con­
sigli déllborantU di quel Sómnvo che Malia (ritta salntàva* conie'lhi­
zliilore della tiberlà, e della sua Indipendenza, il nostro ̂ nlmo esulla 
ponzando esser vicino II momento In mi ci è dato sperare di veder 
njiscere'flnalmonte quel patto federale, éhe flspetlandoTesIsletiza 
del .singoli Stati, e lasciando Intatta la toro Torma di­governo, serva 
ad assicurare la libertà, 1*unione e l'Indipendenza d'Italia. 

La qual'opera acquisterà perfezione, a parer nostro, quartdo VI 
si assoderà la gloria di Roma e il venerato* Pome di un Ponleflce. 

Con questo Frogramma ci presentiamo "aHPopolo ed alle Camere. 
Quello cj accordò la sua fiducia e noi faremo ognlsforzo per conti­
nuare a merilaWa; queste saranno ehiarmite ben presto a dimostrarci 
se ci accordano la loro, come ci è dato sperare, quando i loro prin­
cipi politici siano oggi quali furono per II passato. 

C. E. Muszarelli Presidente, — Giuseppe Galletti, 
Pietro Sterbini, — Giuseppe Lunati, 

Leggesi nella Gazz. di nomai 
Sua Santità srè degnata di accettarie la dimissione di'^ià 

offerta dal Principe D. Camillo Aldóbrandini di Gomàndarite 
della Guardia Civica di Rema, ed ha dietro proposta di S. E. il 
sig. Ministro deirinterno, nominatoci sig. GolonnelIO'GUiseppe 
Gallieno a Tenente Generale Comandante fa !Giiarflia Cìvica 
di Roma, con che si è soddisfatto ad un voto già esternato 
dalla popolazione.piena di affetto verso questo valoroso cilta* 
dino. _ > ' 

­t­ Allorquando .gli Svi?s|eri de'Sacri Palazzi Apostolici 
furono nel dì 46 del corrente allontanati dalia guardia del 
Quirinale, fu cura dì S. K. il sig. Ministro dell'Interno di 
ricevere in consegna i fucili e le altre armi che servivano 
ai medesimi. Il prelodato Ministro, che aveva questo depo­

sito nelle camere del Quirinale, le ha fatte oggi trasportare 
neirarmeria dello Stato affinchè sieno ivi custodite e messe 
in disposizione di S. E. il sig. Ministro delie Armi, per es­

sere utilizzate all'orcorrtìnza in servigio Mio'Stato. 
L r 

—­ Leggesi nèrCoHicmporttneO': 
Nella giornata del 16 il.principe Rospigliosi fece spon­

taneamente dispensare alla folla su Monte Cavalla pane, vino 
e formaggio non reggendogli il cuore che moltitudini di cit­

t­idini e soldati, «olà raccolte persolo amore di patria, aves­

sero a patire per mancanza dì vitto. 
— Ieri sera i giovani del battaglione della Speranza 

aprirono quartiere nel palazzo Fiano, ove bastanza il Circolo 
popolare, e vegliarono sentinelle in tre fazioni tutta la notte. 
Stamattina la principessa «Fiano li trattò di tuia colazione mi­

I !>. 
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litare. Questi valorosi .giovanetti monteranno la guàrdia fiti­

nané in perroànenza^i Circolo; e mnstratop contilo ^i 
bM'iffieritare dalla patria il nome della speranza. 

;r*­ Fin da ieri mattina il battaglione Universitario mise 
re e montò la guardia al palazzo dello Università diìlla 

za. 
» Questa^sera i Carabinieri affratellati col popolo sotto 
Ìlio del Cìrcolo popolare e preceduti dalla­ loro «pnin. 
fanfara, percorrevano giubilando le Vie principali della 

*<M$ f̂e4me per prender congedo dài;Romani, partëhdostanntto 
pei loro rispettivi quartieri in provincia, da dove erano( stati 
chiamati dal passato ministro di polizia. ' 

— Domani si attende qui il conte Campello ministro 
delle armi. 

— Il Circolo popolare in permanenza rende a Roma 
que* servigi che si dovevano aspettare dalle Camere in cosi 
solenni mimanti, Si­è^Mttttto­^nJrmdj corrispondenza tra 
popolo e governo; flD'ragoni gli servono d' ordinanza n piedi 
e a eava.llo, giorni) e dotte vi sono sempre oittailiril interi e 
probi.che s'Incaricano df>i bisogni idei pubblico, e grafie a 
lui non abbiamo a'deplorare lilcu'ri disordine. É risoluto di 
durare io­qneSta'dftiidinafatttia'fildhWl1 èstera Itfpà^t'a. 

­— 11 Forte di^S. Angeloipernrdirie'di Siia'SaHHtà* 
custodito promiscuamente^ da, posti, di LMiea etìi^ivica. 

— S'O'TSov. Ci scrivono : 
%iiralt'ro di nuovo per ora. La pïù 'perfetta tranquilìità 

è 'Stibëntrata'ff quella Wriblte c'rfmrt^iirrtriegme^te'aicui 
fummo ispettatori Hàltori . Ora rrfóca tìl MbvirMiéigte^va 
procedere rettamente, nella libera via ebe,gli'tì éato.percor­
rere, se vuole evitare nuove e più terribili collisioni, e con­
fermare riél*PópoÌb T opinione fafvorevóle e (e speranze che 
ha in Miì Itìtferrimehte f rpó^te. 

­—Ieri gittnseitjuianeheil Mrmst'rbìGBmiielIn.̂ U'PiapBsi 
mostra molto,contento de.ila,tran,qnillkà d̂i tìui ^attualmente 
godiamo. t 

ÌP. 'S.'Il^Prò^ràrtima âél nuòvo Ministero non è piaciuto 
ridàlciYn'o. Woi mtfntihia'mh 'affatto 'd'rtoitiihivé^m'énle libe­
rali, enengrciV e capaci. totano una'seconda rfVoltfKìtàVe. 

AQUILA — Vi Nov. ('CÒritWp. ) 
Giuntajin Aquila la truppa del.i2» reggimento'e prèso 

riposo incastello; ̂ lopo poeouscì ê Si divise per hi Uè Te vie 
più ipopolnse della cittA, e sgtièMe le scia We, e molti crin 
stili'si sbagliavano come leoniiçontro l'iriermìcUtadihì e taglia­

vano la faccia a chînnqtïe incontravano in modo che 18 sùrni 
restati feriti; gravemente daîpnignalate e'da colpi di scìab'la in 
faccia, e vi ha qualcuno a cui hanno lavato un occhio. A que­

sta scena d'orrore alcnnioittadinipensaroViò di rorrere dal 
colonnello Mllon e stato maggiore ch'erano alla Loeanda del 
Sole ed infatti toltisi da tavola uscirono inmediatamente e 
fecero battere la ritirata; ma vista la soldatesca sorda ad ogni 
ordine, fu allora che il colonnello si pose in ginocchio ad essa 
e piangendo scongiuravala desìstere: questa vista giovò al­

meno se nMi ^ ' t e f ò ^ i m ì t t ^ 
^he tutti i eit^dìh{i"fn^is^ró M$liii\ dallo Spavento éntro 
le loro Case. Èmoreriteil gióvane che ha ricevuto il colpo 
rielPoc'éWn, ed il prete'Barorii che ha ricevuti sette colpi di 
stile per aver voluto parare II Iratelìo. Molte catene d'oro 
sono stale strappate daLpetto dei cittadini e molti sono stati 

* - ■ 

derubati nelle loro case, e messo in pezzi ogni mobile ed ogni 
vaso alla farmacia Baroni. 

­ Si chiude il giórno i l con uria ritihïo'iVè notturna di 
truppa Con ̂ ba'nda birri e spioni armati dairEsimi'o Inten­

dente, gridando èvblva ìlfe/tìwrte ù Pio Noun (???) a cui 
il $anio Vescoto d'Aquila arinuiva cotì manifesti 'ségni di tip* 
provazione dàlia flhesfra del palazzo 'sVoritMtìrido il 'éuò faz­

zoletto bianco. L*Intendente l'ha fatto partire A staifelte uria 
dopo l'âltrapêr Napoli dando notizia a Bozz'elli che era stata 
sedata la rivolta dal valore della truppa e quindi ha emesso 
il suo gran programma in cui dice che l'ordine è ristabilito, 
ma che badino i (noi intenzionati perchè sarò cosi rigoroso 
da far precedere la pena al delitto. 

TERAMO — 15 Nov. Ci Scrivono: * 
Il dispotismo militare fra noi non conosce più limiti. 

^citato da una Camarilla che non vede miglior puntello alla 
propria malvagità, che Y assoluto Governo di un Re spergiuro, 
insulta i' pacifici cittadini, viola impunemente il domicilio dei 
jSrivaìti, e procede ad arrèsti arbitrarh sovra persone alle 
tjUalì non si può impntare altra cólpa ciie di sentire italiana­

j ­ ­ • 

mente. Unoto Maresciallo Landi prosegue *a flagellarci con 
la sua presenza, ed a inéoràggiare le sue orde al ladroneccio 
ed all'assassinio. Quésto dopo a'Veré disarmato là Guarìlia 
Nazionale in molti luoghi della provihfcia, e prrnHpalmentfe à 
Campii ed a Ballante ove malinènarririn cdtì pfercô sb il Sin­

daco del Comune, si son dirette per Montorio LeOghano, ed 
altri luoghi per compire il disarmo; Sono stèli arrestati i 

m 4 

signori Giuseppe Bucciarellii Raffaele Narcisi, un venditore 
di sali, e varii altri. 

• È stato anco spedito mandato d'arresto contro i signori 
Antonio trtpoti, Del­Gucco padre e figlio, il conte Del Fico, 
Bernardo Boholis, Valeru> Forti, il Parroco D. Raimondo Mas­

sei, Rocco Canorini ed altri, i quali si sono tutti ricoverati in 
Ascoli. Il maresciallo Landi minaccia di partire con un Reg­

gimento dei suoi Croati a quella volta impadronirsi di coloro 
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che ebbero la fortuna di'scampare ajlâ di lui'ferot'ÌEi.iNoi non 
piWsianin ca l e re che l a^ceHtâch^H^ggrf l t a^è i r^hes t l 
inìqui 'pnM spirìgerli titit'dltré^ai'vïrilftrC^^mW tiiatioil 
territorio pontìficlo. S a l i a m o ' p e r ^ l ^ f i M f i ì i W ^ i » ma­

resciallo si è direttnalìe ÂutoVUô dello Stato per ottetìere rfie 
iìsunnominati individui gli vengano restituiti. ' Foi ti ori ab­

biamo tanta ^o'ca stima del­Minìstero­ftohiano' per pbtër^olà­

Wiente dubitare1 eh' ^li^ogfla^re^érsi "ed !ft1ti dblfcWq ttirpi 
e disonorevoli. Il Governo NapoliMo è­'rteiiiÌò'o'tfeip.Wtllia, 
molto più chera'uàtrÌaco,'e perctó ì Govèrni Italiani àeyono 
coprire della lornprotezìone.quei sventurati che vittime d'un 
ùdio tirannico cercano un'asilo in'mezzo ai loro fraNïi.'!Ûra 
in Teramo si sta compilando nwpr.oee^o'ubrieo'd'ei'isOfldeftl 
imputati. I testimoni parte sono compri, Vafte ìnidd^cèrytì ̂ e 
tormentati se nond? p^gOuoii'TioTnnrderHu scellerate sngfie­" 
stioni dei tristi funzionari! Ê partito da questa Cittft un Bat­

taglione per i confini. Ri dice che giungeranno altre truppe 
per tirare un cordane lungo la frontiera, e cosi impedire la 
^omnnìcazii»tìetmlo!Slato.leH­ùh'tfefcchlo cHe^Wtttèa di­

vér^eiètté^e Ida'A^ciiH/fu ^i^told/eli^i^otìo^llMte'té'let­

ierc e malconcio Vlaìle bercosse.'UniVeal DVc're(o Irivïia tutti 
ad arruolarsi volontariamente allearmi col premio di Ducati 
otto. Tutti, intendiamoei bene, tutti senza'veruna eccezione, 
e compreso anco coloro su cui grava di^nórevoii'impiita­

ziorii, dappoiché $\ dichiara 'che ^'ff t ìAt 'a ^ilta berranno 
ammessi tutti, senza riguardo n delitti commrssi e seriziï ob­

bligo di giustificare la loro coriHotta ! Un' Uomo che abbia 
ancora un piccolo'sentimento d'onore, arrossirebbe far parte 
d'un'armata d'assassini. 

PARIGI — 15 Novembre­

Il sig. Marrast fu jeri rieletto Presidente dell' Assem­

blea nazionale per il meSe seguente da 378'Voti contro \kK 
dati al sig. L­on de Malleville. Il budget del 18­48 fu discusso 
ancora tutto il giorno. La viofent/t soppressione fatta dal Go­

verno provvisorio di cinque cattedre nel collegio dì Francia 
non incontrarono 1* approvazione dell'Assemblea e furono ri­

stabilite. 
—■ I findi oggi si sorto sostenuti, e le disp^siitòni Sem­

brano migliori. Non è circolati» alcuna notizia importante, e 
gli affari sono stati molto mçno animati che hej.giorni pas­

sati. Il 5 per 5/0 chiuso a ,63, 80. Il 3 por O/Ò ebbe pure 
un' aumanto di 20 cent. 

S V I Z Z E R A 
i 

LUGANO ­ 15 Nov. (Re/mòò*) ; 
r 

La mattina del 12 si vedeva gran movimento fra ì 
membri del Direttorio e del Consiglio della guèrra. Una 
lèttera giunta'il giorno innanzi del sig. Munzinger crni cui 
domandava nuove forze nel Ticino aveva fatto credere la 
patria in pericolo. Il sig. Munzihger descriveva Lugano 
qiiasi fosse un d«'posito generale di guerra; diceva che 
ufficiali Vodesi vi stavano raccogliendo apertamente gente, 
e che il. generale D'Apice, capo di tutto questo movi­

mento, vi stava organizzando un esercito per fafe una nuova 
discesa in Lombardia. La lettera del sìg. Munzinger è del 
9 corrènte. 

Ora vedete quale disappunto! Ih quella stessa mat­

tina il generale D'Apice era a Berna in compagnii del 
sìg. Quadrio, già commissario del governo provvisorio in 
Valtellina. 11 generale era partito la sera dell'otto da Lu­

gano e si dirigeva verso la Francia per la via di Ginevra. 
Intanto in seno del Consiglio della guerra si discu­

teva la grave bisogna. Il sig. Ltivìni combatteva la insen­

sata misura, e mostrava lèttere. 
Tutto ciò fu inutile. Il sig. Lu vini rimase solo col suo 

Voto e con le sue energiche proteste. Il Consilio della guerra 
ordinò che le nuove truppe partissero ed il Direttorio ingiunse 
al sig. Escher di partire esso pure onde raggiungere il suo 
compagno. Per tal guisa si manda un ragguardevole corpo 
di milizia nel Ticino per isvéntare movimenti e spedizioni 
che non esistono che nella fantasia del §ig. Murtzinger, è per 
disperdere gli attruppamenti del gennai D' Apice che viag­

gia per la Francia. Oh sancii génies.. Î 

Risposta del Mfcttorlò Svizzero alla 
Nota del Potere Centrale di Alemanna. 

(Vedi Aito Ni 377.) 
A'S. IL T Ambasciatore dell'impero Aleinunno 

Sig. Fr. Raveaùx, a Berna 
Eccedenza 

Lu risposta alla nota dittatoriale del 6 del mese scorso, che V. 
K. In nomo del Polere Centrale Provvisorio dell'Alemagna, ha tndl­
rimto al Direttorio Federale in data did aS'olloWe passato, ci fu ri­
messa Il 2 córrente dopo il mezzogiorno dal 'slfc; Consigliere di Lò­
gazloue de Neuwal: per questa ragione il Dhoiiorio Federalo, li quil­
le, d'altronde, non sarebbe stalo Imbarazzalo a rispoudoro, non ha 
potuto farlo che oggi. 

^ 

Dopo le franche e leali dthhìarazlont «ift, fatte dalla Confedoça­
ziòne in fepltóatla pre'fieàeiite nota «fi V. Ë., JllilréìtórloÌ federfite 

"Ipiakvà­iîtie ê^ë sarebbero troiate sutliòventl a dìssIpaVòl jìreglttaiat, 
du^aVòltìffltirèHnpGénl^l stàrirtó, Era bëd ïaftgl dMI'Wtétìderat 
che'Ili sua nota, commenlata e parafrasala,­porgerebbe materia per 
rinnuovare imputazioni da tanto tempo confutate, o ad aggiungerne 
delle nuove, ed esprrsse In. ti'iminf opìjnslvj. Se il I>lrettor|q s'è 
Ingannato neììa sua aspeltaUva, egli â ogni nella posiziono (il timi­
laro la sua rispoìila ad ■alcuni pùnti generali.pplcheè'ovt'dènte che 
chiudendo glioccl!! ii dualnnqijo mlKllLro InMallTa, A! òdoflno di 

/persister (n quai Modo di ^dëre già prèiohceïto: Il DlreUdriòM^­
riflè avrebbe lndubll«lam«nte molivi sumcientl per rilevare uria qaan­ ; 
Ilio d* espressioni offensivo che la risposta nuovamente accumula con­ ; 
(ro la Svizzera. Nonostante, sentendosi al di sopra del tuono che Ivi 
, predomina, esso ha acquistato pure la convinzione chçji ricambio 
di aspre parole non potrebbe procurare verun buon̂  resultato, a, cui 
se Vuòlsr él^'^ere conviene attenérsi al fallì positivi. Dalt'adra Parto 
!et 'dò*e prtiféslar'ê nel mo\ïo li ̂ ta^ónh'nre lab to in faccla'dilata­
zione svizzera quanto ancora alla nazione albrn̂ rinR cWtro 11 àiódo 
col quale 1] pensiero contenuto nella sua nota dei 3 dei decorso mesa 
fu riprodotto ncll'ulltmo dispaccio alemanno, e svisato a Segno di 
non esser riconoscibile. 

Avendo V. E. credulo di poter affermare che gli archirj della 
Svizzera'acchiudono âurtleienil àbetise' di he(illg;enzti,>1 Intlnigenza, 
ed'ftiit­hedl cpnnivetiiàa délie aulorilâ évl^ro, reltlllvo ad alli ilte­
gali di rcrugiall, dobbiamo sbgrtalar PUóVamerìte quest* a'à^rzìòrte 
come traente la sna origine dall' Ignoranza comiileta del fatti, e se 
non conio un partito preso In precedenza, almeno come uu sin­
golare mnlnnlmo di non, riconoscere lo misure, le quali secondo 
1* irreciisabde testimonianza della stori», sono slate adottato dalla 
Confederazione Svizzera, in vista del ttiantenlmeuto degli obblighi 
Internazionali, anche a prezzojdel più grandi tfacrifl/,1. in concambio, 
la Confederazione non sempre ha potuto lodarsi della reciprocità in 
fallo di leilllà politica per parte del suoi vicini, e particolarmente poi 
per parte di alcuni siali,In nome del quali pretende d'intervenire II 
Polere Centrale, per­pooo che si rammenti cheèiscorso appena un anno 
che un partilo ribelle al Potere Legale'delta Confederazione, soste­
nuto con ogni mèzzo possibile, è Sialo alutato eon subcorsl In denaro, ' 
In armi, Ih munizioni, ed anche provvlslo di capi militari, ed altri 
ausiliari. Quest' ultima osservazione tuttavia non è destinata a pal­
liare Il diruto di rappresaglia: la Svizzera non sa chetarsi di un tal 
mezzo di glusliflcuzione, quando essa ha coscienza d'aver collante­
mente agito con tutta fedeltà; abbiamo voluto sollanlo ristabilir qui la 
posizione del dlrfUô deiie due parti, e respinger copie dovevasi uà im­

metìtato attacco. . 
Nella sua precedente'memoria II Direttorio federale espresse la 

positiva intenzione, che ha poi messa In aziono, di Intervenire net 
limiti della£sua competenza, in qualunque governo cantonale svizzero, 
qualora si mostrasse poco curante del diritto deUe geult, o si ren­
desse colpevole di connivenza, a riguardo delle macchinazioni per­
turbatrici del reftiglatl; d' altra parte ha respinto ed ha dovuto re­
spingere ogni pretensione tendente a che,sopra semplici voci, e dovesse 
Intervenire contro governi ti cut carattere pubblico é al di sopra di 
ogni sbspollo, e I quali, procedendo diversamenie; avrebbero dovuto 
vedere, e giustamente, un Insulto alla lordtgulU. Il Direttorio Fede­
rale può con tutta confidenza appellors! alla pubblica opinione per de­
cidere, se é andato troppo lungi chiedendo prove più autentiche in 
appoggio di tanto gravi tm­rlmlnazloni, e se la dignità della grande 
Alemagna avrebbe molto sotTerto comunicando gli iml'uj che pre­
tende di possedere, invece di enirare in questa via la risposta rln­
nuova Je precederli lagnlanze, Juisaie sopra dal! Jnceril, e la cui ln­

, sutllclenzà fu già sovrabbondantemente slabiiftii; ed aggiunge che un 
allo Contradlttorlo fra governi non è hetPuso dei'popoli. Non si pre­
tende qui In modo alcuno di negare che I refugiaìi abbiati ricevuto 
delle visite a Mullenzì è verificato al contrario die fra Ipellegrlni, 
secondo l'espressione di cpi è piaciuto,a V. E. di servirsi della sua 
nota, vi si trovavano i corifei delle prime Camere Alemanne, non 
cne alcuni membri dell'Assemblea Nazionale Alemanna, al quali non 
si sarebbe potuto rifiutare l''ingesso sut terri Iorio svizzero senza 
mancare all'ospitalità che I vicini si devoti Ira loro; ora egli è certo 
che tali visite concernevano il capo della prima Insurrezione badese 
Il quale s'è opposto energicamente contro la seconda Invasione, e st 
è sottrailo con un volontario bando da ogni coopêrazione a tale av­
venimenti. Nòpotrebbesl far seria questione del preparativi fatti dai ré­
fugiait lungo la frontiera del Cantone d'Argovia in vista d' una In­
vasione, e ciò tanto plù'perchè è offldalmente constatato che all'epoca 
delta seconda insurrezione non si trovavano nel Cantone di Argovia 
che soli venticinque refugiall, dei quali dieci soltanto si lasciarono 
trascinare a prènder parte alla seconda inlrapresa nel Granducato dt 
Baden, e l qnatl lutti passarono .sena' armi ed Isolatamente, dal ter­
ritorio svizzero spi territorio li ad esc. Da queir eptjia le misure adot­
tate contro 1 refugiall, già segnatati nella precedente nota, hanno, se 
il Direttorio è bene Informato, ricevuto dovunque la toro slretta ese­
cuzione, ed esistono suRtcientl prove ohe le competenti autorità 
svizzere hanno fallo Inlieramenln diritto al reclami delle prefetture 
di dlslretto badesi, mentre le stipulazioni esistenti in fòrza di cou­
cordall non sono slate sempre osservale nell* affare in questione dalle 
autorità badesi. 

Ai governi canlonall, egualmente che al Direttorio federale 
sta sinceramente a cuora^dl adempiere fedelmente gli obblighi 
Inteniaxlonijll; ne fanno losltmonlaiizfi Irrecusabile Ip senletize pro­
nunziale dal tribunali del cantone di lìorna contro coloro che parte­
ciparono alla ptima solìevazlono del granducato di fìadeu, io pro­
vai)» ëgublfridntè lo misuro prese nei Cantohe Tlcliiò fciel mantè­
nirbontOd^llb'nëutralilà.̂ ohdahdosi su questi fatti,*;!! nirollorlo fede­
rale dee quindi respingere con tutte te sue forze le Imhuiazionl 
lo mi mi li ad Insinuare che el nutro delle tendenze ostili agli siati 
vicini, e all'Alemagna parllcolarmeute. 

Il Direttorio federale ha dovuto anche convincersi che le sorgenti 
alle quali la nota alemanna attinge i fatti da essa allegati, non sorióno 
ìià'iltu'be su ciil pbssà contarsi, ma che ì rapporti 'devono essere 
stati dlitl dit persóne Interessale a rappresentare la Svizzera e Io sue 
aiitorllh Sodò uh punto di vista sfavorevole, a caratlerlzzar la loro con­
dotta come ostile agli stali vicini, a provocare con ogni sorta di 
mozzi 1 réfugiait a commeltore atti Illegali; questi falsi rapporti pro­
vengono anche da Individui, da impiegali del granducato di Paden, 
dà doganieri, da gendarpil, ec, i quali, nel tempo in cui non st crè­
devano sicuri, si son rlfuitiall essi e le loro famiglie, sul territorio 
svizzero, è che, In Concambio dell'ospitatila qui iróvàlà, spargono 
ora aci'use senza fine e senza ogijello contro II paese che s'ò affret­
tato ad offrire un asilo di pace h persone pusillanimi che erari fug­
gilo,dal loro paese. 
. u Per moslrjtre egualmente, quanlq, anche .tà..̂ pv,e r̂ gpa la più 
conipleta nubblìrlià, t fatti son falsificali 9 snaturali, Il Dlrellorio fa­
derafe clierà i tdrml'nt della rlsposlà espressi còme seguo: « Dobbia­
mo qui ricordare il fatto,chela nota dèi 30 Gttìgiiò é stala discùssa 
net seno delta Dieta, duraule alcune settimane ed avanti che vi fosse 
rt̂ po l̂o, in termini lati che sarebbe divenula impossibile a quel­
l'epoca la dimora di un rappresentante dell'Atemagua In Svizzera ». 

Ebbene! è un fatto notorio, Il quale può provarsi col documenti cbp 
la noi;» non fu discussa die una sola volta nella Dieta, e che non ne fu 
bliVpàrlalo fino al rapportò faïto dalla Commissione. 

Terminando, la rluposla vuote insinuare, che II eamrn^ jM\mo 
alemanno si vedi;ft coh^suó ^ran SlspliidéVo otìbligàioia' pt­etìdero 

'*^u\d rÎsbiiizio'iilvG,d1 ï̂)Slzlonï, à Svòlgore l dlìsui ettetii dlpendorebbo 

ilceipenlo stablitla, saprà pure n'êU* avvenire subordinare I vanìagg 
momenlanêi, ihaìeHàtl, alle èslgetódéir onore e della giuslizia. Alt 

*ëAi'tfórere'^firè^a felini"mtâèm che ttittavta li suo più sincro 
^oto è di' pftifrs.réVoMarn iel deerell ancheprlma che » li eJTflUi, so no 
facciano soutire agli abiUmtl del due pausi, che V. E. ha l'ontino 
^^«l^.ln çonsçguen^.i.^lpçhè jiarà.^to^ sRnpt?neflnpan^ ^pddi­
sfftlo, ed in un senso (O'tcillanle, alla domanda che II Poter centralo 

_ rinnova iM.fïïn).sua pju^,,,^/ ^ , ,i; ;ii,!, ;l „..;,.„ U{ 0., „ 
­..,.i.Qq«fl» rlHposla^ddtsfaçenîp.e.qoiitîil^nJ^IJ.Dt^Uftrl^^rt^^^^^ 
prede^averla. dala^n" M^* ­ÎW­PV^ fmtomfr i&m\Mim\ llfl­
putazlonlj.cqipe (W^^Wa, ^rai '^nle.^m^lu, parte rjcV^qia^p 

,1'attenzione sulle «rtraozle che fulll 1 govornl svizzeri stsono af­
frettai la dare netl'Interessò/Ielta rìindnl lil& (leg I Sta I Ilmllròn. Il 
Direttorio federale doveva pure fper la sua parie vlvdirtentë ddlersl; 

. cvho 1, rapporti di. amicizia edrb&eVolenia'hel^uali'SperWn^l ^h­
irare coli' Atempha rigenerata, dovessero esser .Inlorbldâll'tfn dgl 

(prtncIploAe*che e dichiarazioni calirte che sono s ale date non cosi ­
lulssoro un mollvo suftìdenle per ricondurre, la buona armonia n­
lornnzlonale. In quanip a se­Il Direttorio "fèdera e ha la coscenza 
. ­ . .:, " i , Si ^ ■ ''''*■ l , a . i ' u r ' i ,i'­ <''." I ■ ' ­ , i ' " , fili <j ­­i "a 
tranquillizzante di nonaver, colla sua cuudolla, contr bullo, in verun 
modo a far nascere II dissapore. IlDIro.Uoro federo 6, (tempre «tra­
nlero alla colitico d/i^Umidazióne^^r^tio^f tempo chesarA ohm­
malo AjUrlgap ĝli, altari ^ell^ Sy|zzerat n?n dpyierò dalt^ litica; Iriio­
.cialaH mr onore, né,si lascerà svolga ^ quella ma^si,^ çolijjca 
per consldera/:lonl di qualunque altra natura. Secondo I prlnclpj duLdl­
rlllo pubblico la stima che una nazione deve allo aUw.non può misu­
rarsi uè dal limiti geografici del paese, riè dalla forza numerica del po­
polo; una nazione è perfeltameute eguale all'altra,ed ognuna ha diritto 
"alla stessa somma di riguardi che essa deve alle altre. I.a nazione 
svizzera, tyrtç per IÎÏ sua unjlè, ^er lia sua iulernaor^anlzzaz^nofe­

aggl 
Alle 

prove che potessero essergli'risefbàieì èsja saprà opporre quella co­
raggiosa fermezza colla quale, degna della sua origino e del suol 
provvldenzliilt dejstlnl, traftfiqrty&fte.l.'glotnl anche più lempestosi. 

^Se Ro|.la .Syjz^era, spinta agli estremi da ingiuste prelese, do­
vesse vedersi forzala a prèndere essa pure delle misure contrarie al 
prirlcipj (leir'limaiilKi, li Direttorio federale dovrebbe, a homo della 
confederazione, respipgere, nel più sQlenne modo, e prendendo a le­
sjimpnì icon^mporanel e la posteri|à, la ̂ responsabilità dllall (je­
pjorablll conseguenze, per ^Igetlaile con tutto il suo peso sopra co­
loro che hanno credulo dover reslnro inaccessìbili alle sue giuste rap­
presentanze. ., , , ,,// Prctid/'iite e Comigtio di Stalo ec. 

VIENNA — H INov. (Gazs. di rìenna): 
Per ordine di Sua Eccellenza il Signor Governatore te­

nente njiareseiallo 'barone di Welde.^ viene ristabilita, ineo­
mjpciando da oggi, lu libera comunicazione fra la città ed i 
sobborghi. 

— 11 Gior. del Lloyd ausi, ilei \A corr. dice che il 
niinvo ministero sarebbe #ià stato composto come segue : Pj­e­
feiiJente e ministro (ietìli affari esteri principe Felice.Schivar^ 
zenberg; ministro dell interno conte Fraimsiìa gladio» i 
ministro della guerra il generale martore barone di Cordini; 
ministro delle finanze barone di Krauss ; ministro dei lavori 
pubblici e del commercio de Brack di Trieste; ministro del­
l'agricoltura il deputato 77itén/e/fi*della Stiria. Il ministero 
dbltà 'giustizia venne (ttfeVto ad uh cohàtgliére di riiiriisterò, 
(lie lavora ih q̂ uel dipartinVênto. Il ministero dell'ulto nop è 
ancora occupato; il dott Helferi entrerà in questo diparti­
mento come sottosegretario. 

— Leggesi nell7n'ii/>enrf. Belge: 
Tanta è l'insolenza che i croati melano a Vienna, tali 

gli eccessi a cui sì abbandonano, che moltissimi abitanti furono 
costretti a portare i loro richiami dal coniando militare della 
città allo stesso Jellachich Bano dei Croati, il quale invece 
di prendere le opportune misure, lece d'are la seguente ri­
sposta piena di sarcasmo, aggiungendo così alla brutalità 
della sua soldatesca anche Io scherno: 

'■ 1; 

e 

« La mia povera patria ha fatto immensi sacrifici per 
« salvare la monarchia iinita. La Croazia ha in tèmpi 
« diffieilissimi armato a proprie spese i suoi figli, e i'iri­

felice generale Lutour dovette m un modo ignominioso 
lasciar la sua vita per aver latto intendere che 1 croati 
erano tròppo imperiali. Vienna é 1'imperiale cestello 

« furono dalle rnie truppe presi d'assalto; un'ora più 
« tardi, i ribelli avrebbero posto a fuoco il castellò è tutta 
« la città, come si è detto pubblicameritc nella Dieta dal 
«.SIÌO presidente Schusellu. Le niie tròppe accampano an­
« cora oggi a cielo scoperto, e sono esposte alle più ri­
« gorose intemperie. Se accadono alcuni eccessi, sono la 
« conseguenza d 'H'iminensa rabbia dei soldati per la rótta 
« capitolazione, il che è, e. sarà un'eterna onta della po­
tt polazione viennese. L'indennizzazióne si dovrèbbe piut­
« tosto ripetere dai ribelli. » 

— Alcune lettere di Lemberg, d^nn.o j seguenti det­
tagli, che la Gìizz. d'ÂktyÛstà ha créìlìito di dover tacere: 
« Il 2 del corr. una parte.della guardia nazionale unita co­
gli studenti, si recarono tumultuando dal gjtvernatore ge­
nerale Hammerstein ppr chiedergli alcune( ri.lprtnq, Il ge­
nerale si mostrò compiacente e invitò i ricorrenti a rac­
cogliersi nell1 università ove ogni cosa sì sarebbe trattati 
di accordo. L* università è uh edilìzio isolato in mezzo àtì 
una piazza assai vasta. Il governatore fingendo difrecàr­
visi, lo fece circondare dalle truppe; e colle fucilate, le 
cannonate, le bombe combinò ogni cosà. Là città indignata, 
si sollevò, ma le bombe la rinfrescarono per cinque ore 
di seguito, finché sopraffatta dalla,for?a, dovette cedere, è 
fu dichiarata in istato d'assedio. È fuir dolce questo go* 
verno austriaco! Cracovia bombardata ed in istato di asse­
dio. Praga bombardata ed in istato di assedio ; Vienna 
bombardata ed in istato di assedio; Milano bombardata ed in 
istato di assedio, Lemberg bombardata ed in istato di asse­
dio: quanto prima"Presburgo, e Pest, saranno bombardate e 
poste in istato di assedio. 

« Qual governo è mfti quello che è iu una guerra perma­
nente coi propri amministrati, che ogni settimana deve 
espugnare una delle sue città, deve saccheggiare 0 massa­
crare una parte dei suoi cittadini e deve esporre al macello 
una porzione delle sue trìVppe? Non é egli come un furioso 

\i' 
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che rl^nlgp ,11,ferro contro se stesso, e si lacera quando un 
memBro quando un altro ». 

— Con dispaccio ministeriale ^2.corr. venne comuni­
calo alla presìderifca del .parlamento il seguente Sovrano 
scritto di gabinetto rilasciato da S. ML da Olmtttz in data 10 
pure éorrente» 

« Noi Fêrdmndù I Imperatore costitusionale di AMtHai Re d' Un~ ' 
Qheria ecc. ecc. 

« Colla nostra patente del 22­ ottobre 1848 abbiamo chiamalo 
tutu I rajipreaentanU del popolo stali elelil come membri $lel parla­
mento costituente a radunarsi Infallantemente nel giorno la novem­
bre aKremsler, per continuare a discutervi la costituzione. 

■ 

«CI venne fatto conoscere, che molti deputali si sono recali nel 
frattempo Iti.patria, e che quindi sarebbe dlfflclle, che ÈSSI potessero 
trovarsi a tempo debito nel luogo destinato. 

,« Venne pure a nostra cognizione, che 1 preparativi tanto per 1 
locali occorreuii al parlamento, quanto quelli d* abitazione dei de­
putali, e per gli altri bisogni In geneiale, non potrebbero essere 
con certezza compiti per il giorno 18 novembre. 

« Egli è Gnalmeme importante, che già at principio dello discus­
sioni 81 trevi presenle il massimo numero possibile dldeputati^ 

« Àviito riflesso a queste oircosianze, Ct sentiamo Indolii di Ua­
sporlare il giorno della riapertura del Pàilamenlo cositiùenle dal tB 
novèmbre al 22 novembre 1848, e attèndiamo con tanta maggio.e 
fiducia che it pariantento comincerà a Kremster nel succitato giorno 
le sue discussioni ». 

Otiniitz iO nov, 1848. 
t'EHMNANUo m. p. 

IVessemàerg m. p. 
Tutti i deputati del Parlamento costituente vengono 

quindi eccitati, dt trovarsi nel giorno 23 corr. a Kremster 
uove non mancherà di trovarsi la presidenza dei parlamento. 

FUnna 12 novembre 184S. 
Dal Parlamento costituente 

La Presidenza 
Francesco Smolka Cario Wiser, Glaisbach 

Presidente Segretari 
' — Sua Eccellenza il Governatore, Tenente­Maresciallo 

Barone di Welden, rilasciò quest' oggi il seguente proclama: 
Agli onesti e prudenti abitanti di Vienna 

Tulle le conseguenze di una terribile anarchia sono passate In­
nanzi a Voi sotto lo più orribili forme, recando eslermtuio persino 
alla domestica felicità. Un tale sialo di cose deve cessare, e presto. 
11 principio buono, quello della giustizia, devo tosto subentrare, at­
Irlmentl noi siamo tulli peidult. luiperucuhè 1'economia dombstlca 
d'ogni singolo, coinè quella dello sialo in generale non possono sus­
sistere senza basarsi nuli' ordino e sulla legalità. .Soliamo su \que­
ste basì si muovej anche la le IT a, cito Idiiio creò si bella I O noi 
felici, se le dolorose esperienze che finora abbiamo (atie, fussoco 
Millkienli, a lenderue LOIIvinti gì» animi vobltil allora io potrei cal­
colare cou fiducia sul voslro appoggio. Questa e la sola condizione, 
quando io debba conseguire H mio scopo. Soliamo l'unione diluiti 
i buoni può haslare a salvare lo stalo, ed ogai oueslu padre dì fa­
miglia. Senza sialo neppure egli può avere un tetto che lo protegga. 
Lo scopo dei malvagi è chiaro, e&d veglio no la nos ini disuuzloue, e 
la rovina di­■ lutti, tid e perciò che io vi offro la mano alla gian­
d'opera. Incominciamola l^slo, prima che li fyrmenlo dei tempo 
non au me u il LI, pericolo della dbsoluztone. Non rifiutale questa mano. 
Con tulle le mie fer/e lo mi dedico alla missione elio mi fu a III il a la. 
Fiducia desta fiducia I E cosi lo vengo incontro tì Voi. E voi mi do­
vete intendere. Voi riconoscerete la voce delk ragiono e quella del 
sentimento, e non mi costi ingcrele di annunziare l'ordine col tuono 
dei cannoni. 

L'i. r. Governatore della eittà di Vienna. 
WELDEN. 

fiERLlNO— Le notizie del 12 a sera dicono che la 
città è stata dichiarata in istato d' assedio. Si teme inevita­
bile una lotta sanguinosa. Alla seduta dell'Assemblea del 
giorno 42 trovavansi 248 Depittati, vi fu eletto a Presidente 
il sig. d' Unruh' con 245 voti. — Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri ha dichiarato nella maniera la più positiva alta 
Deputazione municipale che Egli non cederebbe punto, do­
vesse anche costare la vita a lui ed a sugi colleghi, 

11 jUfouïtore di Prussia del 13 contiene un Proclama 
<;ol quale il Ministero dichiara che le risoluzioni prese dal­
l'Assemblea costituente, a partire dal suo aggiornamento, non 
hanno valore. 

L'Assemblea Costituente si unisce all'Albergo di Ilussia. 
— Ore 8 e 1/2 della stira; 
L' Assemblea nazionale ha preso le seguenti risoluzioni. 

11 generale Brandenbourg si è reso colpevole d'jàlto tradi­
mento. La guardia borgese non dovrà più consegnare le sue 
armi, e respingerà la forza colla forza. Ogni uffiziale che or­
dinerà di tirar sui cittadini sarà messo sotto processo come 
reo d' alto tradimento. 

■■■»*»■»**—a, 
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FIRENZE — 22 Novembre : 
Questa­mattina si trovarono affissi per la Città molti bi­

glietti a stampa, che invitavano il popolo a convenire per il 
tocco in Piazza del Duomo, onde effettuare una dimostrazione 
contro le elezioni de'deputati impopolari ed avversi ai prin­

cipii democratici. 
Non appena il Governo ebbe contezza che il popolo sì 

preparava a questa manifestazione, temendo che non traaeen­
desse i limiti delle legalità, convenne col Prefetto intorno 
alla pubblicazione del seguente Manifesto : 

Cittadini 
Corrono per la Città*delle voci, che dispiacciono al pub­

blico, e clfe il Governo disapprova. 
Cittadini, io debbo esortarvi, a non cedere a mal caute 

insinuazioni; io dtbbo rammentarvi gli obblighi che avete, 
.«•he abbiamo anzi comuni, di mantenere tranquillo T ordina 
pubblico, ed inviolato il'rispetto delle Leggi. 

Cittadini, il Governo ha fiducia che desso non avrà fatto 
•invano appello al vostro patriottismo alla, vostra lealtù, ed 
air onor vostro, 

Dalla Prefettura 22 Novembre 1848 
. * Il Prefetto GUIDI ROHTAZU 

* ■ 

„ Ma qupstu misura non produssi» l'effetto desiderato. Po* 
,chi individu^ invasero le chiese^ dóve sièdivàno i Góllegielet­
iorali, e rovesciate le uriH», «tracciarono le schede che vi;$ì 
trovavano raccolte. Ingrossati da una folla di popolo ( èfo 
senza aver preso parte a queste violente eforsedtèapprovatì­
dole sentiva però >l bisogno che il Ministero' provvedesse in 
qualche modo affiftchè i diritti e le sper tóe Uè! popolo lion 
andasstirò frustrate colla elezione ili deputati invisi alla mag­
gioranza ed avverei alle libertà popolari), si portarono sotto 
le finestre del Palazzo Veethiu dalia parte di Via della Ninna, 
gridando: Abbasso i deputati retrògradi, Evviva il Ministero 
(iemocratio^ Evviva il. Voto universale. Evviva Leopoldo II. 
Costituzionale. 

Una Deputazione salì in Palazzo Vecchio ed in assenza 
del Ministro dell Interno e d i Ministro degli Affari Esteri si 
presentò al Ministro di Giustizia e Grazia, esprimendogli i 
seguenti voti a nome del Popolo: 

d0 Sospensione della elezione dei Deputati. 
2° Riforma elettorale sulla base del suffragio universale. 
3° Messa in accusa del Ministero passato. 

Il Ministro rispose con parole prudenti o severe, ac­
comiatando dopo pochi momenti la Deputazione, raccoman­
dandole r ordine e la moderazione., 

Tutto era ritornato in calma dopo le due, ed era spera­
bile che le scene del mattino non si ripetessero e non por­
tassero a conseguenze maggiori. Ma questa sera si ebbero a 
deplorare nuovi disordini. 

Verso le ventiquattro una folla di popolo, raccolto sotto 
gli 'Uffizi alla banda, volendo fare untf ovazione al Ministro 
della Guerra, incominciò a percorrere le vie della CittA pre­
ceduto dalla medesima, e fatto alto in Via dei Galzajuoli sotto 
l'abitazione del D' Ayali', free echeggiare gli evviva al bena­
mato Ministro, sino a tanto che fu annunziato dalla finestra 
ch'egli si trovava in quel momento assente da casa. 

Allora il popolo proseguiva ed accompagnava la banda 
fino in Fortezza da Basso. 

Di ritorno da questa gita ht folla si è portata alle abita­
zioni di alcuni ex­deputati invisi alla moltitudine, colla in­
tenzione di manifestare la sua ferma volontà che non fos^ 
sero rieletti all'ufficio di Rappresentami del Popolo. 

Se non che alcuni sconsigliati trasportati da cieco fu­
rore, si permisero degli eccessi, scagliando sassi contro le 
finestre di quelle abitazioni. 

Mentre disapproviamo questi disordini, speriamo peral­
tro che più non sì rinnovino fra noi, confidando nella civiltà 
dpi popolo fiorentino, il quale non può mancare a sé stesso, 
né disconoscere le solenni garanzie cue Y attuale Ministero 
gli offre in ogni occasione. ' 

— Il Monitore Toscano d'oggi nella parte officiale 
contiene : 

1. La nomina di Ubaldlno Peruzzl alta carica di Gonfaloniere 
della Comunlià di Firenze per compire II triennio a lullo Dicem­
bre IHV.t; e di Matlias Filippi a quella di Monte «. Savino. 

2. L'itccettala dimissione di vaçi.ljnzlalt della (ìuanlla Civica, o 
la nomina di altri. 

— Nella parie non offietale : 
— Alla Commissione nominata a compilare un Hegolamento per 

la Guardia Municipal© è slato aggiunto dal Ministro dello Interno 
tf sig. Ubaldino Peruzzl, Gonfaloniere di Firenze. 

— 11 slg. Uotl. Girolamo Toschi vespasiani, AJuto Cancelliere 
Comunltatlvo ad Asciano, ha fatta ofTorta, rimasta accettata dalGo­
verno, di rilasciare, sebbene non tenutovi, a favore del R. Erario 
1' uno per cenlo sulla sua provvisione Incominciando dal corrente 
mese. ■' „ ­

—Una lettera del Tenente ColnnnelloG. Barlolommel sorllta da 
Livorno al Ministro delta Guerrn rendendo conto del suo operato 
nella Campagna di Lombardia. 

—Una leliera firmata — Glovacchino Anclllollt — al Ministro 
suddetto, e pubblicata siccome punizione dell' Autore per laslranewa 
del suo contenuto. 

—Due letleve al Ministro dell1 Interno riguardanti ofTerte falle 
a favore di Venezia. ' 

'TOUWO ­ 19 Nov. (Cone. ) 
Questa sera una cinquantina circa di persone p;rcorse 

le vie di Torin > gridando afcbosso il Ministero, vogliamo 
la guerra. Quella folla si trattenne aitimi minuti intorno 
al Caffé Nazionale, dove convengono molti esuli lombardi., 
colla speranza forse che essi al tumulto si congiungessero. 
Poiché rktscì fallito !' apparente intanto, ripetendo quei gri­
di, quella mano d' uomini s'avviò verso piazza Castello 
dove ebbe luogo una deplorabile collisione. Se è vero quanto 
ci venne narrato un tamburino volle arrestare uno di quelli 
che erano nelle prime file* L'arrestato fece resistenza, al­
lora il. tamburino sguainò la sciabola e lo^ferì in modo che 
ne sgorgò sangue, lì tamburina ricoveravasi quindi nel pa­
lazzo Madama dove furono chiusi i cancelli e la folla poco 
dopo ci sciolse. ' , 

Donde quel moto improvviso e non causato da veruno 
straordinario evento? Volevansi forse replicate in Torino 
le scene di Genova ? N"i udimmo parecchi dei più caldi av­
versari del presente Ministero, molti di coloro che trovano 
ignominiosa la polìtica attuale, disapprovare altamente quel 
moto, e noi ci associamo ai loro sentimenti. Noi non sap­
piamo chi fossero coloro» che componevano quel tumulto, 
nissuno di essi era conosciuto, forse eran illusi; forse stro­
menti inconsci di mani colpevoli; in ogni modo noi dichia­
riamo apertamente che non colle grida e coi romori vuoisi 
combattere quella politica disastrosa. La stampa è libera, la 
voce dei Deputati del popo'o suona libera alla tribuna; da 
questi suoi òrgani deve il paese aspettare la soluzione di 
così gravi questioni. Abbiamo parlato di mani colpevoli e 
ci spieghiamo. Niuno v' ha che non ricordi i tumulti in To­
rino nei giorni nefasti del finire dì Luglio e del principiare 
d' Agosto, A chi giovarono quei tumulti se non se alla ca­
marilla aristocratica che con cent'occhi e cento mani tenta 
di rifare un passato che è ormai impossibile, ma pure può 

ritardare e rendere travaglioso il trionfo doûnltivo deli* 
causaeUafiann ? ; _ : 

^Colrtroì quali sanno cohie domani la Camera dê ­R 
dare r)( suo voto sulla legge del Ministero chiedente pn, 
ter! eccezionali e straordinariidi polizia non scorgono essi 
una ài rana coincidenza tra ijuesti moti ed il voto di do­
m a n i n bèpiitâtl spaventati o commossi dal mòto di que­
sta­sera non saranno più facili a consentirò una legge che 
la pubblica opinione ha di già condanhata ? È assioma 1& 
gale èssere a presumersi autore della colpa colui,,a cui 
la colpa torna profittevole. 

1 cittadini vigilino, poiché pur troppo i nemici delta 
ï nostra liberto non dormono. 

— Nostre corrispondenze particolari cì confermano 
nell'idea manifestata dalla Concordia, che, cioè, il movi* 
mento microscopico di Torino, avesse cagioni fi fini affatto 
ministeriali. All'erta! 

ì 

IVOTIXIE Dt BEHILIIVO 
BERLINO — 12 Nov. Mnsogiorno ( MgmHne ) . 
V agitazione va crescendo, nia non è ancora venuta ad 

uno scoppio. . > 

Gran parte della Guardia Nazionale è risoluta à non de­
porre le armi. Il Magistrato d'altronde sì ricusa di far e?e 
guire il decreto. Il termine per la deposizione è per spirar^ 
ed ancora neppure 800 armi, sono state consegnate. Il Go. 
v$rno stesso, non sembra avere gran fiducia nella opportu* 
nìtà e giustizia del suo decreto non avendo stabilito nessuna 
pena per i renitenti. 

L* Assemblea continua le sue deliberazioni in numero 
legaje. 

"T Un indirizzo della Dieta di Meklembnrgo mette a 
dispos'zione di rssa tutte le forze di quello Sthto. Mi­
gliaja di persóne e famiglie intiere abbandonano la città. 

»­* Ore 8 di sera : 
Berlino e contorni son dichiarati in istatfi di assedio: la 

liberto di stampa è sospesa ; tutti i Circoli politici son chiù* 
si; i forestieri devono denunziare Io scopo della loro dimora, 
n dentro 24 tire abbandonare la città; il portar armi è proU 
bit», a tutti i cittadini civili ; riunioni di più di 5 persone 
son interdette, ec. 

V è gran movimento di truppe. 
Si dice che il Commissario Bassermann il quale ha 

lunghe conferenze col Re a Potsdam , approva i provve­
dimenti del Governo promettendo il soccorso del Potere Cen­
trale. 

­ 43 detto; 
Ad onta del Decreto sullo slato d'assedio l'Assemblea 

è seduta a deliberare nel solito locale Schutxenkaua fino­
a ì e 1/2 della notte. Essa protesta eoòtro lo stato d' asse­
dio, e risolve di fare un' appello al popolò di tutto il regno, 
ed un altro ai Berlinesi, Sulla proposta di rifiutare al Go­
verno le imposte, l'Assemblea passa all'ordine del giorno. 
In lina seduta secreta dopo mezza notte si dice aver il pre­
sidente annunziato che grà era dato ordine per I'arresto di 
?7 membri di essa, 

Dicesi che anch'» Magleburg) sto posta in stato d'as­

sedio. La rivolta di Breslavia si conferma Dimostrazioni 
imponenti a Colonia, a Slettino, e in tutte le proviucie 

Tutti si preparano ad un comhattim'ntó. La Guardia 
nazionale rifiutò di Consegnare le armi, \lcune compagnie 
che si preparavano ad obbedire l'ordine dì disarmamento 
dato dal Prefetto di Polizia, furono arrestale dal popolo 
che s'impadronì dei fucili. Le vie formicolano di gente. 
Tutte le armerie sono in piena attività. G'i operai costntUort 
di macchine, in numero di 4000, fondono dei cannoni di ferro 
nei loro a(é!iers. 

Mezzogiorno. Giungono varié compagnie delia Guar­
dia delle provinole sulla strada di ferro. Gli studenti 
in numero di 300 portano solennemente all' Assemblea 
Nazionale una dichiarazione nella, quale si dice a nome 
del corpo universitari'! che — /' ^ssemò/eaè iunico organo 
legale del popolo Prussiano — Il Commercio di Berlino e 
Stettino ha messo considerevoli somme a disposizione del­
l' Assemblea, 

I ministri sono nascosti nell* Albergo del Ministro 
della Guerra, sotto la custodia delle truppe. 

. — 14 detto — Il Generale Mag, de Thumen, avendo 
inteso che la moltitudine si avvicina i\\\e truppe per in­

durle a disertare, o per motteggiarle, ha dato l'ordine di 
far fui'co sulle masse che non si disp'rdono al primo se­

gnale. 
'— Solamente il minislero Unruh può salvare il re­

gno dalla rovina. Le città si sono unite coli' assemblea 
contro la corona. Postdarfi è In rivo!uzion\ in questo mo­
mento arriva una lettera colla nuova che il Re che vo­
leva fujtjtire a IVIag4eburg è stato ferito, Se è vero o no 
non si può dire di certo, ma forse questa notizia è cal­
colata per fare accrescere vieppiù il furore a Berlino. 

FRANCOFORTE — Nella seduta dell'assemblea na­
zionale del 13 novembre dichiarò il presidente di Schmer­
Imu che il ministero abbia mondato ieri dei dispacci 
al deputato Basserman* incaricandolo di operare in tale 
guisa che fossero garantiti e i diritti della Corona e quelli 
dei rappresentanti prussiani. 

— 13 Novembre ; 
L'Assemblea nella sua seduta d* oggi rinviò ad una 

Commissione varj progetti di'deliberazione tendente a di­

chiarare illegale la translazione della Costiluente Prussiana 
da Berlino a Brandenburgo: e si decise d'intervenire presso 
il governo prussiano, 
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